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Perché di notte si è così sinceri? 
È il silenzio fuori, che si crea anche dentro di noi. 

È l’oscurità appena illuminata dai lampioni. 
È la porta di casa chiusa a chiave. 

È il resto della casa silenzioso e al buio. 
È la luce tenue dell’abat-jour accanto al letto. 

È il gatto acciambellato nel posto che ha scelto per trascorrere la notte. 
È l’animo che rivive la giornata. 

È il pensiero che corre ad un amore impossibile. 
È una frase, una foto, un oggetto che ci ricorda qualcuno che ci è caro. 

È l’ultimo messaggio di chi ci dà la buonanotte. 
La parte razionale si appisola e riposa, parla solo il cuore. 
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Introduzione 

Ci abbiamo mai pensato? 
Emozioni e sentimenti non dormono mai; anzi, spesso è 

proprio nella quiete notturna che riescono a far sentire le 
loro voci. 

La notte diventa dunque uno spazio al di fuori della fre-
nesia quotidiana, un luogo in cui le difese possono lasciare 
emergere ciò che sentiamo nel profondo. 

Di notte, infatti, senza le distrazioni del giorno, le emo-
zioni emergono più autentiche e profonde. 

Mentre alcuni sentimenti riposano, altri si attivano: 
un’immaginazione che viaggia, una tristezza che trova sol-
lievo, una nostalgia che affiora prepotentemente, una rab-
bia che si accende. 

L’assenza di stimoli esterni permette alla mente di elabo-
rare i pensieri, trasformando le emozioni in sentimenti sui 
quali riflettere. 

A volte il sonno viene rimandato per riprendersi il con-
trollo del proprio tempo, dopo giornate piene di impegni, 
finendo per alimentare ansia e paura. 

Al buio e in solitudine, le difese si abbassano, lasciando 
spazio a insicurezze e angosce o, al contrario, a desideri e 
slanci affettivi intensificati. 

Nelle pagine che seguono, la protagonista verrà chiama-
ta a compiere un viaggio inter-stellare, della durata di una 
notte, che rappresenta una metafora del proprio viaggio in-
teriore, durante il quale, sotto l’occhio vigile di un abitante 
di un mondo lontano, avrà occasione di esplorare e rivivere 
le proprie esperienze e dinamiche interiori, alla ricerca del-
le risposte e di quella vera libertà che va cercando. 
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Durante quella notte, sarà messa a contatto con le emo-
zioni più comuni, che le daranno modo di ascoltare ed im-
parare a gestire i moti del cuore, per giungere ad una con-
sapevolezza purificata. 

Il racconto è deliberatamente fantasioso perché non in-
tende dare spiegazioni esaustive, ma solo indizi perché è 
da soli che si deve trovare un significato in grado di aprire 
una consapevolezza nuova di se stessi. 

E nel mentre si cerca di svelare il mistero, inevitabilmen-
te ci si sofferma sulle proprie gioie e dolori. 

E quello che è un viaggio nell’animo umano, si rivela un 
viaggio dentro il proprio cuore.   
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Inizio 

Kate era uscita presto di casa quel lunedì mattina per an-
dare al lavoro; era pieno inverno e l’auto era così fredda da 
costringerla a portarsi dietro un paio di cuscini come iso-
lanti. 

Come se non bastasse, quella vecchia Chevrolet non si 
accendeva mai al primo colpo ma, come da copione, dopo 
diversi tentativi andati a vuoto e molte imprecazioni, il mo-
tore si avviò. 

Mentre era lungo la strada, Kate pregustava la colazione 
che, ogni lunedì, faceva in una piccola trattoria lungo la 
Highway 1 in Louisiana, dove poteva incontrare camionisti 
di passaggio, operai e muratori che, come lei, facevano 
tappa, prima di andare al lavoro, in quel diner per rifocil-
larsi e distrarsi un po’. 

Forse sarebbe arrivata in ritardo, capitava quando le 
conversazioni si dilungavano più del dovuto, ma non le 
importava; l’idea di fare quattro chiacchiere tra sconosciuti 
la riteneva altamente terapeutica perché era un modo go-
liardico di cominciare la settimana, tra piccole confidenze 
e battute di spirito totalmente innocenti, senza correre il 
minimo rischio di venire giudicati. 

Per Kate, quella crostata di mirtilli e tè verde, servita 
puntuale solo il lunedì, era irresistibile e dunque irrinun-
ciabile; inoltre, prendeva molto sul serio quel rituale 
d’incontro tra sconosciuti perché le dava modo di rilasciare 
la tensione accumulata durante la settimana. 

In quella occasione si trattenne un pochino più a lungo 
e, temendo di arrivare troppo in ritardo, terminata la cola-
zione, si rimise in macchina. 
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Anche se di fatto non c’era motivo di precipitarsi, Kate ci 
teneva a essere puntuale e quella era pur sempre una gior-
nata fredda, con temperature sottozero, il che significava la 
presenza di ghiaccio lungo la strada. Ciò richiedeva 
l’adozione di una certa prudenza per evitare incidenti o 
l’uscita di strada accidentale. 

Nessuno poteva immaginarlo ma, come si dice in certi 
casi, forse quel giorno era per Kate il suo personale appun-
tamento con la vita. 

Nonostante l’accortezza che l’aveva sempre contraddistin-
ta, quel tratto di strada perennemente in ombra era comple-
tamente ghiacciato e la macchina, spinta a una velocità più 
sostenuta del solito, cominciò a perdere aderenza e a sban-
dare. Kate perse il controllo del veicolo, che andò a schian-
tarsi contro un abete che si trovava a margine di quella 
doppia curva particolarmente insidiosa e nota per essere già 
stata in passato teatro di numerosi incidenti, alcuni mortali. 

L’urto fu violentissimo e Kate sbatté la testa contro il pa-
rabrezza, nonostante le cinture di sicurezza fossero salda-
mente allacciate, il che le permise di evitare un epilogo ben 
peggiore. 

Alla scena assistettero alcuni automobilisti di passaggio, 
che si fermarono prontamente per chiamare i soccorsi. 

I medici arrivarono sul posto in breve tempo, insieme ai 
vigili del fuoco: Kate venne estratta viva dal veicolo, posata 
sulla barella, intubata e trasportata al Memorial Hospital, 
dove fu sottoposta a un delicato intervento chirurgico per 
rimuovere l’ematoma di grandi dimensioni che provocava 
una compressione del tessuto cerebrale. 

Nelle ore seguenti, arrivarono in ospedale i genitori ed i 
fratelli di Kate; molte altre persone sarebbero sopraggiunte 
verso sera, amici e simpatizzanti che avevano saputo 
dell’incidente in televisione ed erano arrivati in gruppo per 
conoscere lo stato di salute della loro amica. 

Il primario di chirurgia generale uscì dalla sala operato-
ria dirigendosi verso la sala d’attesa: Kate era in coma a 
causa del colpo alla testa, ma fortunatamente non era in 
pericolo di vita. 
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Il medico non era in grado di quantificare i tempi di re-
cupero, che potevano variare da pochi giorni a diverse set-
timane o mesi. 

Non si poteva fare altro che pregare ed aspettare che ri-
prendesse conoscenza da sola, nei tempi e nei modi che so-
lo il suo corpo era in grado di dettare. 
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Viaggio astrale 
 
 
 
 
 
Erano circa le ore 20, le luci stavano per abbassarsi 
all’interno della terapia intensiva dove era ricoverata Kate, 
tutti i suoi parametri vitali erano costantemente monitorati 
da sensori collocati prevalentemente intorno alla testa e sul 
petto. Battito cardiaco, frequenza, pressione arteriosa e at-
tività cerebrale venivano campionati per rilevare anche le 
più minime variazioni. 

In realtà, non c’era alcun rischio che le condizioni di Ka-
te peggiorassero; si trattava di misure di sicurezza adottate 
per scongiurare il peggio. 

Kate era in stato di incoscienza, in coma, ma accadde 
qualcosa che lei stessa non avrebbe mai potuto immagina-
re, che lei stessa non avrebbe mai potuto spiegare ed alla 
quale lei stessa non avrebbe mai potuto credere se qualcu-
no glielo avesse raccontato. 

Non si capacitò nemmeno di come fosse possibile, ma 
poteva vedersi “sollevata” dal suo letto, galleggiare tran-
quillamente nella stanza della terapia intensiva, osservando 
e sentendo tutto quello che la circondava: le macchine che 
la tenevano monitorata, il suo corpo disteso sul letto, le se-
die ed i medicinali, i suoni che filtravano dall’esterno du-
rante il turno di notte dagli altri reparti. 

Credeva di essere morta, ma la realtà la smentiva catego-
ricamente: il suo cuore batteva ancora, la sua pressione era 
regolare e poteva osservarla sul monitor. 

Allora, cosa le stava accadendo? 
Era fuori dal corpo, anche se il suo corpo giaceva tran-

quillamente sul letto, in assoluta quiete. 


